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MILANO> Mentre Romano Prodi, come
rivela il Financial Times, ha dato il via
libera alla formazione di un suo partito
politico europeo di centro (ma è più pre-
sumibile che si tratti di un nuovo gruppo
a Strasburgo), un gruppo consistente di
amici dell’Ulivo italiano hanno deciso di
«suonare la sve-
glia». Almeno così
Gad Lerner defini-
sce l’iniziativa pub-
blica che prenderà
corpo giovedì sera
alla Camera del La-
voro di Milano.
Fra i promotori, ol-
tre a Lerner, Massi-
mo Cacciari, Mi-
chele Santoro, Mi-
chele Salvati, San-
dra Bonsanti, presi-
dente di Libertà e Giustizia e la leader
milanese Simona Peverelli, la segretaria
lombarda Cgil, Susanna Camusso e altri
intellettuali membri del comitato naziona-
le della lista Prodi: il sociologo Aldo Bono-
mi, l’economista Salvatore Bragantini,
l’imprenditore Riccardo Sarfatti.

Allora Lerner, come è nata que-
sta iniziativa e perché viene lan-
ciata in avvio di campagna eletto-
rale? Ce l’avete coi partiti troppo
poco ulivisti?
«Ma no. Non vogliamo fare assolu-

tamente nulla contro i partiti, nulla che
possa apparire come una divisione inter-
na. In un giro di telefonate fra amici
dell’Ulivo abbiamo riscontrato molta
preoccupazione. Quindi abbiamo deci-
so di provare a dare una sveglia sul pro-
getto dell’Ulivo. Siamo tutte persone en-
tusiaste del fatto che l’estate scorsa sia
scattato qualcosa di nuovo nella politica
italiana. Ma riteniamo che sia venuto
anche il momento di tradurre in pratica
gli intenti condivisi. Perciò ci siamo det-
ti: proviamo a parlare con tutti, coi can-
didati, i partiti, le forze sociali e provia-
mo tutti insieme a portare avanti un
progetto che riteniamo irrinunciabile.
Così abbiamo scelto un luogo storico e
simbolico di Milano, la Camera del La-
voro. Quando ho telefonato alla segreta-
ria della Cgil lombarda, Susanna Camus-
so, ho subito trovato non solo disponibi-
lità, ma anche condivisione immediata
dell’iniziativa. E mi pare già un fatto
significativo».

Però sembrate una corrente, o co-
munque un gruppo di pressione
che denuncia che qualcosa sta fre-
nando il progetto Prodi. È così?
«No, affatto. Siamo persone diverse

che però vogliono costruire davvero un
nuovo progetto. Non credo che Michele
Salvati e Michele Santoro abbiano la
stesse idee nei dettagli, tuttavia entram-
bi hanno in comune la ferma convinzio-
ne che questa esperienza non possa fini-
re il 13 giugno sera con la chiusura delle
urne. Il progetto ha senso solo se prose-
gue, se dopo la campagna elettorale di-
venta la nuova realtà politica del centro-
sinistra in questo Paese. Certo mi rendo
conto che in qualche modo sia già stata
sfidata la legge di gravità...».

Cioè?
«Intendo dire, ad esempio, che i lea-

der nazionali Fassino e Rutelli hanno

già compiuto un grande sforzo di lungi-
miranza nell’accettare la Lista unitaria
proprio alle europee, che sono le elezio-
ni proporzionali in assoluto. Così han-
no gettato il cuore oltre l’ostacolo accet-
tando la lista Prodi. Tuttavia mi pare
che sopravviva sempre un retropensie-
ro, un intimo sentimento, che vuole es-
sere rassicurante per i militanti dei parti-
ti e cioè che in fondo quei partiti posso-

no sopravvivere e
che Berlusconi è
un tale disastro e
che lo si può batte-
re senza troppi
riassetti generali.
Chi lo pensa si illu-
de. Insomma biso-
gna continuare a
sfidare la legge di
gravità».

Le europee
come tram-
polino di lan-

cio verso le politiche?
«Prima delle politiche ci sono le re-

gionali, se vogliamo essere precisi. Ecco
proviamo a immaginare fra un anno la
campagna elettorale, dove l’Ulivo po-
trebbe fare ampie conquiste. Ecco pen-
siamo se si tornasse con tutte le liste dei
partiti. Ovviamente è presto per aprire
questa discussione. Ma deve essere chia-
ro che dopo il 13 giugno si continua con
l’Ulivo e la lista unitaria. Ognuno la chia-
mi come vuole. D’Alema, il “partito di
Prodi”; Salvati, “il partito democrati-
co”;, Prodi stesso la chiami “la nuova
famiglia politica”; Fassino, “una nuova
formazione politica”. Insomma siamo
tutti d’accordo che non sarà un partito
unico. Ma bisogna cominciare subito a
costruire un organismo che sia davvero
vivo sul territorio».

E invece?
«Ripeto: nessun atteggiamento con-

tro i partiti. Anzi io li capisco. Capisco
la differenza tra una bella convention
nazionale con Romano Prodi (quella di
febbraio, ndr) con cui si è suscitata una
grande aspettativa fra i cittadini che di-
cono “finalmente insieme”, “finalmente
questo centrosinistra litigioso è capace
di riconoscersi in un simbolo comune”.
Ecco capisco che un conto è disegnare
questo bellissimo scenario e altra cosa è
invece tradurlo nella pratica politica
quotidiana che deve fare i conti con le
amministrative, coi candidati e via di-
cendo. Non è certo l’impegno e la gene-
rosità dei militanti che manca, tuttavia
appare evidente che in questa campa-
gna elettorale manca una cosa: la lista
Prodi. Quella non c’è. E non c’è nemme-
no una sede fisica della lista...».

Depressi?
«No, per niente. Anche perché mi

conforta sapere che sulle grandi questio-
ni che sconvolgono il mondo, sulla pace
e sulla guerra, sulla crisi economica sia-
mo tutti uniti e non ci sono divisioni,
anzi siamo molto più uniti di come ci
descrive il Tg Uno. Noi siamo riusciti a
mettere insieme una lista unica, il cen-
trodestra no. Noi abbiamo un simbolo
riconoscibile, loro no. Ma vivvadio que-
sto simbolo facciamolo circolare».

Una domanda più personale. Ler-
ner sta pensando alla politica?
(risata)«Alla politica in fondo pen-

so sempre. E qui parlo come uno del
comitato della lista Prodi. Certo».

«Diamo la sveglia alla Lista unitaria»
Lerner: il progetto è fermo. I partiti devono dire in modo chiaro che indietro non si torna

Federica Fantozzi

C
andidata da An nelle Isole la cantante Marcella Bel-
la (sulla scheda Giuseppa Marcella Bella) ha giusta-
mente deciso di farsi conoscere dagli elettori e non

soltanto dai fans. Diffondendo il suo manifesto elettorale:
«Per l’Europa: la famiglia, le donne, i giovani». Si tratta di
una pratica scheda che ne condensa la vita, i successi, gli
interessi, la carriera, dagli anni ‘70 a oggi.
Ripercorriamoli. Nel 1972 «esplode il fenomeno artistico al
Festival di Sanremo con la canzone Montagne Verdi». 1973:
«Vince il Festivalbar con il brano Io Domani». 1974: «Riesce a
comprare per i genitori la tanto desiderata casetta sul mare
ad Acicastello e inizia la collaborazione con la parrocchia del
suo vecchio quartiere per aiutare i bambini meno abbienti».
1975: «Interpreta la sigla musicale di tutti i film di Totò
programmati dalla tivù di Stato e un brano di Modugno
Resta cu mmé». 1983: «Nasce la collaborazione con Mogol
che le imprime un carisma più raffinato e ricercato».

1984-86: «Con il fratello Gianni Bella interpreta alcuni bellis-
simi duetti che scalano le classifiche come L’ultima poesia e
Verso l’ignoto». 1987: «Gino Paoli scrive per lei alcune bellis-
sime canzoni tra cui Tanti auguri».
Nel 1988 «nasce la sua amicizia con Don Giovanni, parro-
co-missionario della Chiesetta di Montechiarugolo vicino
Parma, il cui frutto si concretizza in numerose adozioni a
distanza dei bambini africani da parte delle numerose cono-
scenze che Marcella vanta in tutta Italia». 1988: «Si dedica
con più preferenza (sic, ndr) alla famiglia e alla nascita di
due figli». Fino alla rentrèe quest’anno: «Torna alla ribalta di
Sanremo producendosi in una performance che lascia il se-
gno presso il pubblico e la stampa». Si attendono le reazioni
dell’Europarlamento.

Il giornalista sempre più in politica
per dopodomani ha promosso alla

Camera del lavoro di Milano un’iniziativa
con Cacciari, Santoro, Camusso, Salvati

MILANO Antonio Panzeri, dopo anni alla guida della
Cgil di Milano, vuole portare la battaglia per i diritti
dei lavoratori in Europa. Ieri il lancio della sua campa-
gna elettorale che lo vedrà sfidare il sindaco Albertini
nella corsa al parlamento di Strasburgo: «Portare Mila-

no e la Lombardia in Europa, valorizzare l’occupazio-
ne ed il lavoro, difendere il modello sociale europeo,
assicurare pari opportunità alle donne. Sono questi i
temi - ha affermato il candidato dell’Ulivo - per i quali
chiedo il consenso e per i quali mi batterò».

un sindacalista in Europa

Giuseppa Marcella Bella
Canzoni e opere di bene

Tg1
Si mettono le mani avanti e il Tg1 è prontissimo a fare da amplificatore del governo che –
parola di Berlusconi – era "all’oscuro" e ora è "sorpreso e addolorato". Il diligente Giorgino
legge: "La maggioranza è compatta con il governo". Non è del tutto vero: Follini e i suoi
chiedono al governo di protestare con Bush e si spingono fino a chiedere le dimissioni di
Rumsfeld. Ma poi ci pensa Pionati che lascia l’ultima parola a Schifani e Bondi. Bondi era
imperdibile: "La democrazia – ha detto – si fonda su principi fondamentali". L’ultimo
fondamentalista.

Tg2
Bush parla e Berlusconi è d’accordo con il presidente americano, come sempre. Il Tg2 non
si pone alcun problema: tanto, voleranno gli stracci. Questo granitico idillio introduce la
"copertina" di Fabio Chiucconi, che racconta chi è Al Sadr e lo liquida così: un nuovo
Saddam, uno che ottiene il consenso con la violenza, uno che sta coltivando un pericoloso
culto della personalità. Morale: fanno bene gli americani a cercare di ammazzarlo. E se un
giorno non lontano gli americani dovessero scendere a patti con lui? Che farà Chiucconi?

Tg3
Le sistematiche torture inflitte da americani e britannici ai prigionieri iracheni sono
diventate una valanga: una valanga di foto, documenti, testimonianze che stanno spiazzan-
do Bush e sgretolando Tony Blair. Effetti immediati – dice Roberto Toppetta – anche in
Italia: Follini e Buttiglione vogliono che Berlusconi si faccia sentire con Bush e che
Rumsfeld se ne vada. Fassino vorrebbe che l’Onu si sbrigasse a sostituire "le truppe di
occupazione" e non si spinge oltre. Ma il Tg3 si mantiene ancora su una linea di prudenza e
non si chiede quello che, ormai, sta insinuandosi nell’opinione pubblica italiana: se è vero
che la Croce Rossa aveva diffuso già a febbraio (assieme ad Amnesty) un dettagliato
rapporto sulle sevizie, come mai non ci fu alcuna reazione da parte di Berlusconi, Frattini e
Martino? Se non sapevano, troppa la distrazione: se sapevano…

«Abbiamo riscontrato in giro molta
preoccupazione. Riteniamo sia giunto
il momento di tradurre gli intenti condivisi
In queste elezioni manca la “lista” Prodi»

Panzeri sfida Albertini: ha già fallito come sindaco di Milano

dentro l’urna

UNITI NELL’ULIVO verso le elezioni

Daniela Amenta

ROMA Lo chiamano l’«operaio candida-
to». Lui si schermisce un po’, non condivi-
de la sorpresa dei media, dice: «sono iscrit-
to da trent’anni a un partito in cui gli
operai non sono una novità». Il partito è
quello dei Ds, il candidato per la Lista
Unitaria nel centro-sud si chiama Gianni
Parisi, metalmeccanico all’Ansaldo Breda
di Napoli.

«Nato nella periferia campana 49 anni
fa. Delegato di fabbrica della Fiom-Cgil».

Si descrive così Parisi, sostenuto da Cesare
Salvi della Sinistra Ds. E’ stato proprio l’ex
ministro del Lavoro a proporre con forza
Parisi alla coalizione di Prodi. «Ma non
mi definite una anomalia nel Listone. E’ il
segno che c’è un interesse vero nei con-
fronti delle istanze sociali e del lavoro».

Partiamo da qui, Parisi. Dal lavoro
e dal lavoro che non c’è. Questi due
temi saranno al centro della sua
campagna elettorale?
Naturalmente. Tutte le questioni con-

nesse all’occupazione e alla disoccupazio-
ne dovranno essere, a mio avviso, argo-

menti cruciali nell’agenda politica della
Ue. Credo che la Costituzione europea,
come quella italiana, debba dotarsi di un
articolo che sancisca la centralità del lavo-
ro. Le questioni in ballo, per la costruzione
di un’Europa moderna e fondata sui valo-
ri, sono tanti. Bisogna pensare e realizzare
strumenti vantaggiosi per favorire i rappor-
ti tra lavoratori e imprese. E non solo: c’è il
capitolo delle politiche industriali, dei mi-
nimi contrattuali, delle controversie...

Molto da fare, insomma.
Moltissimo. Ed è il caso di rimboccarsi

le maniche da subito.

Perché si candida con la Lista Unita-
ria?
All’interno di Socialismo 2000, l’area

dalla quale provengo, il dibattito sull’aderi-
re o no al progetto di Prodi è stato molto
vivace. Ritengo che abbiamo fatto la scelta
giusta perché condividiamo un obiettivo
comune. Battere le destre, cioè. Anche in
fabbrica vedo e incontro molti compagni
disaffezionati, quasi non ci sia più un parti-
to, una coalizione, in grado di rappresenta-
re certe istanze. Ecco perché scendo in
campo. E quando ho comunicato la mia
scelta ai sindacalisti di Fim Cisl e Uilm di

Ansaldo, la reazione è stata unica, compat-
ta. Appoggio incondizionato. C’è bisogno
di ridare peso ai lavoratori.

La cronaca le dà ragione. Prendia-
mo il caso Melfi.
Caso emblematico. Lì abbiamo degli

operai giovani che vivono la fabbrica come
unico punto aggregante. Lavoratori che de-
nunciamo un padrone che li maltratta e
che rivendicano i loro diritti. E d’improvvi-
so la loro protesta, sacrosanta, rimette in
circolo una serie di valori comuni.

Valori che, proiettati in un contesto
più ampio, sono fondanti anche per

un’Europa dei popoli, come sottoli-
neano i confederali?
Esatto. La gente si allontana dalla poli-

tica perché non trova più i valori che la
rendevano avventura civile esaltante. Pen-
so che, invece, tali valori vadano solo ripro-
posti. E che esistano ancora. Il socialismo,
per esempio, di cui l’Europa ha bisogno.

Un metalmeccanico tra Santoro e
Gruber. Che effetto le fa?
Nessuno, le assicuro. Sono contento

che il partito li abbia coinvolti. Berlusconi
ha tolto loro la voce, e noi gliela restituia-
mo.

Candidato della Lista unitaria nel Centro-Sud, lavora all’Ansaldo-Breda di Napoli. Delegato della Fiom, viene da Socialismo 2000

«Io, operaio Parisi, porto in Europa i valori del socialismo»

LA CGIL E IL NOVECENTO ITALIANO
Un secolo di lotte, di passioni, di proposte per i diritti e la dignità del lavoro

La videocassetta racconta un secolo di lotte, di militanza, di passioni e di sacrifici, vissuti dai lavoratori per difendere

la propria dignità ed estendere i propri diritti. Il documentario, realizzato dal regista Odino Artioli con la consulenza

storica della Fondazione Giuseppe Di Vittorio, attraverso un uso sapiente di fotografie, filmati d’epoca e materiale

inedito, ripercorre le tappe salienti che hanno caratterizzato la storia del sindacato nel Novecento italiano, dai primi

scioperi di inizio secolo alla mobilitazione industriale della prima guerra mondiale e alle lotte del «biennio rosso», dal-

l’avvento della dittatura fascista alla lotta di Resistenza, dalla ricostruzione al miracolo economico, dalla mobilitazio-

ne studentesca e operaia del 1968-1969 ai tre milioni di manifestanti del Circo Massimo del 23 marzo 2002.

CGIL

                        in edicola con               , il VHS a 4,90 euro in più

Odino Artioli

LA CGIL
E IL NOVECENTO

ITALIANO 
UN SECOLO DI LOTTE, DI PASSIONI,

DI PROPOSTE PER I DIRITTI
E LA DIGNITÀ DEL LAVORO

EDIESSE
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Antonio Panzeri durante la sua campagna elettorale per le elezioni europee  Foto di Paolo Salmoirago
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